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Percorrendo per circa 30 km la sponda 

occidentale del lago di Como, si rag-

giunge nel comune di Lenno un cartello 

stradale del FAI  che indica la famosa 

"Villa del Balbianello".  Una fra le più 

belle e romantiche dimore del Lago di 

Como.  

Costruita all’inizio del XII secolo, è stata 

frequentata da intellettuali ed espo-

nenti del risorgimento italiano. Il suo 

ultimo proprietario, il conte Guido 

Monzino, nel 1988 lasciò la villa al  FAI, 

che ha curato: i  restauri, agli elementi 

architettonici, il patrimonio artistico, gli 

arredi ed il grande parco. 

 La villa, situata in una fantastica posi-

zione sulla punta del promontorio che 

da essa ha preso il nome, è aperta al 

pubblico che ne può apprezzare gli 

scorci panoramici mozzafiato, il grande 

parco curato nei più minuti dettagli da 

abilissimi giardinieri  e tutti gli arredi 

compresi i numerosi orologi antichi, 

tutti funzionanti, distribuiti nelle mol-

teplici stanze. Dei quali orologi la no-

stra Associazione è incaricata a provve-

dere al suo corretto funzionamento. 

Proprio in queste settimane, con la  

ricollocazione dell'antico orologio da 

torre situato nel piccolo campanile 

dell’ex chiesetta annessa alla villa, si è 

concluso il complesso progetto del suo 

restauro funzionale. Frutto della colla-

borazione fra ARASS-Brera e l'ufficio 

tecnico del FAI. 
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Con queste brevi note desidero riassumere le fasi salienti del progetto. Per chi fosse interessato, è disponibile una 

scheda di restauro dettagliata. 

Il meccanismo dell'orologio, co-

struito nel  giugno dell’anno 

1883 dal famoso costruttore Ce-

sare Fontana di Milano, autore di 

numerosi orologi similari presen-

ti in varie parti d’Italia. 

Nella sua collocazione originale, 

il “movimento” era chiuso 

all’interno del vano dello stesso 

campanile, con i pesi sospesi sulla 

sua verticale, senza alcuna prote-

zione di sicurezza.  Questa solu-

zione, all’epoca in cui venne fatta 

l’istallazione, quando l’attenzione 

per la sicurezza era poco conside-

rata, poteva anche essere una 

soluzione accettabile. Ma con le 

nuove norme vigenti sulla sicu-

rezza attuali, risultava, quantomeno, ad altissimo rischio sia per il meccani-

smo che per gli eventuali operatori nel corso delle periodiche manutenzio-

ni, non che, per tutti coloro che transitavano nel corridoio sottostante. 

Quindi, l’ARASS – Brera propose che, occorreva trovare una soluzione che 

garantisse: la sicurezza, fosse compatibile con il funzionamento 

dell’orologio e valorizzasse il pregevole manufatto meccanico rendendolo 

visibile alla fruizione del pubblico.  

Dopo un lungo studio e scambio di idee con l’ufficio Tecnico del FAI, si è 

scelto di spostare il meccanismo all’interno del locale attiguo “ex office” inserendolo nella nicchia al posto di un 

armadio, e di creare due collegamenti attraverso il muro divisorio in pietra dello spessore di oltre un metro: uno 

per i cavi dei pesi e uno per l'albero di trasmissione. Questa modifica, fra  l’altro, ha permesso di "rovesciare" la di-

rezione del tiro dei pesi, migliorando la stabilità 

e quindi il funzionamento del meccanismo stes-

so. Con la precedente installazione il tiro avve-

niva verso l’alto, ora avviene verso il basso, co-

sa più naturale. 

I pesi sono stati addossati alla parete interna al 

campanile formando un percorso protetto me-

diante una lamiera continua, nella parte infe-

riore della corsa è stata predisposta una 

“vasca” piena di sabbia per attenuare l'urto in 

caso di una caduta accidentale. Si è cosi elimi-

nato la presenza di ogni tipo di rischio. 
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Il progetto è iniziato nella primavera 2012 con la delicata fase di rimozione: dei pesi, delle vecchie funi di acciaio, 

delle pulegge e del movimento. Ogni pezzo è stato codificato e inventariato. sioni per simulare le condizioni reali. 

Il restauro del meccanismo dell'orologio si è svolto presso il laboratorio di ARASS-Brera a Milano.  Sono stati esami-

nati tutti i pezzi dopo una accurata pulizia, ricostruite quelli mancanti, il rimontaggio in bianco per verificare il cor-

retto funzionamento. E’ stato quindi realizzato uno speciale piedestallo sopraelevato che permettesse un facile ac-

cesso alla macchina e una corsa dei pesi di m. 1,5. Sono state montate due campane provvisorie di diverse dimen-

sioni per simulare le condizioni reali. 

Successivamente si è dato 

inizio ad una sessione di 

prove che si è protratta 

per oltre 6 mesi, ripeten-

do in modo sistematico 

tutti i punti critici nelle 

varie combinazioni, al fine 

di eseguire una regolazio-

ne che tenesse conto del-

le molteplici possibili va-

rianti. 

Il rimontaggio in loco ha 

richiesto la realizzazione di 

un nuovo basamento  con 

appoggio a pavimento e 

con doppio fissaggio alla 

parete portante, per elimi-

nare tutte le possibili vi-

brazioni generate dai passi 

dei visitatori. 

Va precisato, per quando 

riguarda la parte impianti-

stica, che si è dovuto ope-

rare 

all’interno del campanile 

in condizioni estremamen-

te difficili per la presenza 

di un muro in pietra molto irregolare, sul quale si dovevano installare gruppi meccanici che richiedono una tolleran-

za inferiore al mm.  

In conclusione, desidero sottolineare come questo restauro funzionale sia stato eseguito con rigore scientifico, ri-

spettando il manufatto storico, al quale non è stata praticata nessuna modifica, anzi meccanicamente sono state 

apportate migliorie di scorrimento al punto che si è reso possibile ridurre notevolmente l’entità dei pesi di trazione, 

migliorandone l’affidabilità. 

Nello Paolucci 
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“Quel mirabile fenomeno…..” 

Le curiose proprietà delle Lacrime bataviche o filosofiche 

Quando nel lontano 1987, in alcune polverose stanze di un antico 

palazzo del centro storico di Urbino, iniziai ad inventariare 

l’ingente collezione storica di strumenti scientifici di proprietà 

dell’Università di Urbino, mi imbattei in una piccola scatoletta di 

cartone nella quale erano state accuratamente riposte, in un soffi-

ce letto di paglia, alcune curiose gocce di vetro ciascuna delle quali 

aveva, quale estremità prolungata, una sottile e fragile struttura 

filiforme a coda, anch’essa in vetro. In quegli anni esse erano og-

getti ancora poco noti e ricordo che faticai parecchio ad indivi-

duarne il loro uso e la loro storia. Poi, sfogliando con pazienza un 

vecchio testo del 1852, il classico trattato elementare di fisica spe-

rimentale ed applicata scritto da Adolphe Ganot (praticamente 

l’unico testo storico che allora avevo a disposizione!), a pagina 63, 

con mia somma soddisfazione, trovai il riferimento giusto: “il vetro 

ci offre un fenomeno curioso della tempera nelle lacrime batavi-

che. Si chiamano così le piccole masse di vetro ottenute lasciando 

cadere nell’acqua fredda il vetro fuso”. Oggi 13 di queste belle ed 

attraenti gocce (fig. 1), databili all’incirca seconda metà del XIX 

secolo, sono pubblicamente esposte presso il Gabinetto di Fisica: 

Museo urbinate della Scienza e della Tecnica dell’Università di Ur-

bino Carlo Bo, all’interno dell’armadio a vetrine dedicato alla 

“Fisica atomica e molecolare”. 

Descrizione ed uso: cosa sono e come si usano queste gocce ? Si tratta di piccole masse di vetro temperato termi-

nanti con una sottile ed allungata coda a punta. Esse si ottengono nella prima fase di lavorazione del vetro quando 

la pasta fluida, ancora fusa, viene tagliata e modellata in piccole gocce, quindi fatta raffreddare molto rapidamente. 

Tipicamente ciò si ottiene facendole cadere in acqua gelata. La solidificazione istantanea determina una forte ten-

sione superficiale (tempra) che mantiene l’equilibrio della massa interna. La parte rigonfia, sferoidale, della goccia 

resiste anche ai colpi del martello ma essa scoppia e si polverizza vistosamente e fragorosamente se assoggettata a 

minime scalfitture superficiali o quando se ne spezza la punta della coda. 

La storia: non è noto con esattezza l’origine di queste curiose gocce di vetro che attirarono grandemente l’interesse 

di principi e dotti fin dal XVII secolo. E’ molto probabile (ci sono testimonianze a riguardo) che esse siano stata la 

diretta conseguenza delle normali operazioni di lavorazione del vetro da parte di artigiani vetrai germanici della 

prima metà del XVII secolo, tra i primi in Europa ad istituire officine per il soffiaggio e la lavorazione artigianale del 

vetro; certamente esse giunsero all’attenzione dei filosofi sperimentali verso la metà del secolo. Il consigliere del 

Re, nonché medico e magistrato francese, Balthasar de Monconys (1611-1665), riferisce nelle sue relazioni di viag-

gio del 1656 di aver presenziato ad alcuni esperimenti con tali gocciole, dapprima a Parigi, in seguito a Londra. Lo 

storico ed economista John Beckmann ipotizza che quelle gocciole parigine provenissero da Stoccolma, portate 

dall’ambasciatore francese, Chanut, alla corte svedese.  Altre testimonianze del medesimo anno le segnalano pre-

senti a Leida e ad Amsterdam. In Inghilterra esse furono conosciute come “Prince Rupert’s drops”, dal principe te-

desco Rupert, nipote di Carlo I d’Inghilterra ed esperto di arti chimiche pratiche, che per primo le portò dal conti-

nente, all’incirca verso il 1660.  

Fig. 1 Lacrime bataviche esposte nel museo urbinate 
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Anche a seguito dell’ interesse riscontrato fra i partecipanti al recente incontro “The Big Iron”, organizzato per  ri-

cordare un importante anniversario nel mondo della “grande informatica”, abbiamo deciso di presentare su queste 

pagine alcune realtà attive nel nostro paese che si occupano di storia dell’Informatica.  

Seppur  nata solo da pochi decenni, la disciplina che studia il “trattamento automatico delle informazioni” ha già 

profondamente rivoluzionato molti fondamentali settori della nostra società. Cresce quindi  l’interesse a  conoscer-

ne le origini e le vicende che ne hanno determinato l’evoluzione.  

Seguendo una sorta di simbolico “itinerario geografico” che traverserà il nostro 

paese, iniziamo questo percorso da Trieste, dove è attiva da oltre un anno una in-

teressante esperienza di collaborazione fra collezionismo privato ed un ente pub-

blico. Grazie soprattutto all’opera volontaria dello storico dell’informatica prof. 

Corrado Bonfanti,  che ha reso disponibile la sua collezione privata, è stato possibi-

le creare presso i locali messi a disposizione dall’Istituto Tecnico “Alessandro Vol-

ta” uno spazio espositivo con centinaia di reperti ed adeguata segnaletica informa-

tiva.  

Antichi strumenti meccanici da calcolo, macchine elettromeccaniche, vari calcola-

tori elettronici, componentistica, manuali e documenti sono presentati secondo 

una logica che aiuta a ripercorrere le varie tappe dello sviluppo tecnologico e della 

offerta commerciale dei rispettivi periodi. Oltre alla funzione storico-espositiva non 

manca quella didattica. Alcuni dispositivi meccanici, appositamente progettati e 

realizzati a cura dello stesso prof. Bonfanti, aiutano a comprendere il funzionamen-

to degli strumenti di calcolo antichi e moderni. 

Esse vennero subito descritte e studiate sperimentalmente alla Royal 

Society di Londra, allora appena costituitasi. In Italia sembra che esse 

fossero conosciute in Roma fin dal 1655 - provenienti dalle Fiandre 

(lettera del Borelli al Principe Leopoldo) – avendo il cardinale Giovan 

Carlo de’ Medici speditene alcune, in quell’anno, al Serenissimo 

Granduca di Toscana Ferdinando II. Secondo alcuni documenti questi 

ne ricevette altre nel 1662, provenienti da Bruxelles ed Amsterdam. 

Su richiesta del Granduca, Francesco Redi (1626-1698) istituì anche 

una lunga serie di osservazioni ed esperienze “per rintracciare la ca-

gione di quel mirabile fenomeno”. Al termine di esse, nel 1671, Redi 

pubblicò “Osservazioni intorno a quelle gocciole e fili di vetro che, 

rotte in qualsiasi parte, tutte quante si stritolano”. Per tutto il Sette-

cento le gocciole, talvolta definite anche “filosofiche”, continuarono 

ad incuriosire l’alta nobiltà, i salotti e le corti di tutta Europa. Unita-

mente ai matracci o bottiglie di Bologna esse ebbero un discreto suc-

cesso anche nell’Ottocento. Vennero, infatti, descritte in molti testi di 

fisica ed entrarono a far parte del corredo didattico e sperimentale 

dei Gabinetti di Fisica di Scuole ed Università.  

Roberto Mantovani 

Università di Urbino Carlo Bo 

Gabinetto di Fisica: Museo urbinate della Scienza e della Tecnica 
Fig. 2 Dettaglio delle lacrime esposte. 

Storia dell’Informatica: piccoli passi anche in Italia? 

Il logo del “museo”  PSIC di Trieste 
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Tra questi la riproduzione 

dimostrativa dei regoli di 

Henri Genaille e Edouard Lu-

cas del 1885 e un dispositivo 

per visualizzare i principi della 

logica e del calcolo binario. Il 

veder scivolare le palline che 

rappresentano i bit e oscillare 

aste meccaniche che rappre-

sentano celle di memoria è 

una esperienza che vale  più 

di un intero manuale sulla 

teoria del calcolo!   

Una apposita sezione racco-

glie una serie di poster su 

quanto è stato organizzato 

negli anni recenti attorno alla 

storia degli strumenti di cal-

colo e dell’informatica, so-

prattutto in ambito interna-

zionale. 

Grazie al contributo persona-

le del prof. Bonfanti, ma an-

che grazie all’aiuto e disponi-

bilià di altri collezionisti, vo-

lontari e personale scolastico, 

questo piccolo “museo” è 

visitabile su appuntamento; 

per contatti  e prenotazioni 

basta scrivere a: 

 ufftecn.volta@tiscali.it 

Viene normalmente visitato 

da scolaresche e gruppi di 

appassionati, svolgendo quin-

di un importante ruolo divul-

gativo e di sensibilizzazione 

alla cultura scientifica.  

Si tratta di un “raro” esempio 

di lodevole collaborazione, praticamente senza costi diretti per le istituzioni, di due ruoli fondamentali: da una par-

te la passione, la competenza professionale, e l’impegno anche finanziario  del volontariato; dall’altra la consapevo-

le e responsabile volontà di facilitare la fruizione di ambienti e risorse pubbliche per iniziative culturali che contri-

buiscano allo sviluppo, anche scientifico e tecnologico, di una società che deve prepararsi a fronteggiare le sfide del 

mondo digitale nel quale è già immersa.   

Luca Cerri e Silvio Hénin 

ARASS-Brera 

 

(Seguono altre immagini del  PSIC di Trieste) 

Un ‘vecchio’ regolo calcolatore 

Sumlock Anita, la prima calcolatrice da tavolo 

elettronica (1961) 
Plug-board, un primitivo sistema di programma-

zione per le macchine a schede perforate 

I regoli di Genaille-Lucas (1885) 

Olivetti ‘Programma 101’, la prima calcolatrice 

elettronica programmabile, precursore del per-

sonbal computer (1965) 

Apple ][ (1977) e Macintosh  (1984) 
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Olivetti M20 (1982) IMB PC (1981) 

Dischi magnetici Dischi magnetici 

Minicomputer PDP 11/44 (1980) della Digital Equipment Co. 

Sul tavolino un modem ad accoppiamento acustico. 

Terminali Olivetti per il minicomputer  PDP 11 
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La nostra Associazione è una O.N.L.U.S.  

pertanto non persegue fini di lucro.  

E' l'unica associazione no-profit esistente in Italia che ha come 

scopo statutario il recupero, il restauro e la valorizzazione del 

patrimonio storico-scientifico delle istituzioni pubbliche. Questo 

gravoso impegno viene svolto senza alcun contributo pubblico. Il 

vostro contributo del 5xmille può ampliare la quantità degli 

interventi. 

Codice Fiscale 97218960157  

Invitiamo chi fosse interessato alla nostra attiviàtà a contattarci 

OpenCare  
Servizi per l’Arte 
Via Piranesi 10 
Milano 
www.opencare.it 

Dal 2005 A.R.A.S.S. Brera è ospitata da 
Open Care - Servizi per l’Arte, la prima 
realtà europea che propone servizi 
integrati per la gestione, la valorizzazione 
e la conservazione del patrimonio 
artistico pubblico e privato. 

Il fonografo serve a riprodurre i suoni; 

fu inventato nel 1877 da Tommaso 

Alva Edison. 

Si compone di un cilindro C rivestito da 

un foglio di stagnola o da uno strato di 

cera indurita che viene fatto girare con 

una manovella M, mantenendo co-

stante la velocità grazie al volano N, e 

viene nello stesso tempo spostato pa-

rallelamente all’asse AB mediante la 

vite V. Producendo dei suoni dinnanzi 

all’imbuto I, una sottile membrana elastica entra in vibrazione e fa si che una puntina di zaffiro o d’acciaio, men-

tre il cilindro gira, affondi più o meno nel solco elicoidale che le fa da guida di passo uguale a quello della vite V. 

Vengono così riprodotte tutte le caratteristiche del suono. 

Fatta in questo modo l’incisione dei suoni che si vogliono riprodurre, si solleva la puntina e si riconduce il cilindro 

nella posizione iniziale. Abbassando poi la puntina e facendole ripercorrere lo stesso cammino con la stessa velo-

cità, la membrana è costretta a ripetere le stesse vibrazioni e, per mezzo di un tubetto biforcato posto negli orec-

chi, si sente il suono precedentemente registrato. Edison riteneva che la sua invenzione avrebbe trovato applica-

zione soprattutto negli uffici, per la dettatura di lettere, aumentando così la produttività.  

Pochi anni dopo, Emile Berliner ebbe l’idea di utilizzare un disco al posto del cilindro in cui la puntina invece di 

oscillare verso l'alto e il basso, oscilla a destra e a sinistra. Tale invenzione venne chiamata Grammofono e il bre-

vetto venne ottenuto da Berliner nel novembre 1887. La miglior qualità di riproduzione e la facilità di stampare i 

dischi in grandi volumi crearono i presupposti per la diffusione dello strumento come riproduttore di musica per 

gli utenti finali . 

I passi successivi li conosciamo, sono storia recente: il disco in vinile, il nastro, il Walkman, l’Ipod , Itunes…..  

Il Fonografo di Edison, progenitore di ITunes 


